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Politica

Bicamerale, si lavora
Già tramontata
la candidatura Cossiga

PASQUALE CASCELLA— ROMA. Compromesso o scon-
tro? Appena definito lo strumento
operativo per le riforme, già co-
mincia il gioco delle distinzioni. Le
tensioni, però, non impediscono il
lavoro di definizione della nuova
Bicamerale: ieri si sono incontrati
Villone e Calderisi e si sono incro-
ciati tanti contatti con e tra Salvi,
Mussi, Elia, D’Onofrio, Urbani, La
Loggia e quant’altri dovrebbero
firmare la proposta di legge costi-
tuzionale. L’astensione delle op-
posizioni, infatti, non bastapiùper
tagliare il traguardo della doppia
lettura «entro novembre ‘96», e
con quella maggioranza dei due
terzi che sola evita il rischio che
sulla legge venga ri-
chiesto il referen-
dum. L’obbiettivo è
ambizioso: definire e
presentare il testo la
prossima settimana
per provare ad ap-
provarlo in prima let-
turaprimadelle ferie.

Può essere il primo
banco di prova di
quel «ragionevole
compromesso» su cui
insiste Massimo D’A-
lema. Che, nella vi-
sione del segretario
del Pds, dovrebbe «te-
nere insieme nello
stesso sistema il pre-
sidenzialismo e la
funzione del Parla-
mento». Trattandosi
di due posizioni fin
qui contrapposte, an-
che sul piano ideolo-
gico, a maggior ragio-
ne il punto d’incontro
è da ricercarsi con
«grande libertà dagli
schieramenti, dalla
disciplina di partito e,
di conseguenza, an-
che da vincoli di
maggioranza e di op-
posizione». Lungo
questo percorso,
D’Alema immagina
«tante maggioranze
diverse», non solo «da
quella che governa il
paese», ma anche «diverse tra lo-
ro». Che trovino il loro punto di
coagulo nell’«intervento dei citta-
dini» attraverso un «referendum
confermativo». Un’altra cosa an-
cora ribadisce il leader della Quer-
cia: «Basta con i sospetti nell’Uli-
vo». Rifondazione, che non si con-
sidera un ramo dell’Ulivo, qualcu-
no lo adombra. Il paradosso è che
Bertinotti dichiara di seguire la
scia di Prodi sulle riforme, accredi-
tando proprio la tesi fin qui stru-
mentalmente usata dagli oltranzi-
sti del Polo, vale a dire che quella
del presidente del Consiglio sia
un’altra strada.Che,nella versione
propria del leader di Rifondazio-
ne, si riduce a «quel che c’è». Né il
tono diplomatico nei confronti di
D’Alema («Vuol fare un accordo
con il Polo sul semipresidenziali-
smo? Lo ritengo impossibile»), at-
tenua la portata dirompente del-

l’allusione, sia pure nel contesto
della costituente di una nuova si-
nistra, al «disastro del craxismo».
Ma tant’è. Ersilia Salvato non si fa
scrupolo di coprire il timore che
«la previsione di un referendum
conclusivo apra la strada all’inac-
cettabile revisione dell’articolo
138» con una polemica che assi-
mila ciò che è ben distinto, vale a
dire il referendum confermativo ri-
lanciato da D’Alema con i referen-
dum alternativi pretesi dai duri del
Polo.

Analoga schiettezza, però, non
c’è nel Polo. Enrico La Loggia av-
verte che «il nodo politico non è
ancora risolto». Senza, però, spie-

gare qual è. Vero è
che non si può con-
fessare l’inconfessabi-
le, ma se riguardasse
uno scambio impro-
prio tra la legge per la
Bicamerale e quella
che disciplina il setto-
re delle telecomuni-
cazioni, sarebbe l’en-
nesima conferma che
il conflitto di interessi
di Silvio Berlusconi
continua a condizio-
nare il Polo anche dal-
l’opposizione. Non
meno ambigua è la
sortita dello «scettico»
Alfredo Biondi contro
l’ipotesi che il Polo
possa «accettare» di
presiedere la Bicame-
rale, un’espressione
che sembra voler
svendere la candida-
tura di Urbani come di
parte avversa, o di
proporre «una solu-
zione di altissimo pro-
filo istituzionale», che
equivale a un siluro
contro Francesco
Cossiga. Non ci sono
reverenze per chi non
si vuole misurare in
questa sfida. Ma l’ex
presidente esternato-
re si sfila non senza
ironia: «Che io presie-
da la Bicamerale è to-

talmente da escludere, dovendosi
eleggere un rappresentante di una
grande forza politica mentre io
non sono cheuna sempliceperso-
na». Davvero? Ma Cossiga dice an-
che che il suo «agire potrebbe es-
sere fortemente gravato dal so-
spetto di agire per favorire uno
sbocco nella Costituente». E que-
sto è il vero handicap. Francesco
D’Onofrio tagliando corto: «O la
Bicamerale parte senza maggio-
ranze e opposizioni, con la fiducia
nella reciproca affidabilità, o resta
un pezzo di carta». E sono in tanti
a volere che resti tale. Mario Segni
presenta la Bicamerale come uno
«scandaloso inciucio». Ma non si
scandalizza quando Adolfo Urso,
di Alleanza nazionale, proprio ai
Cobac dell’esponente pattista si
affida per «evitare il parto di una ri-
forma dei Gattopardi». Cavaliere
compreso,ovviamente.

Sondaggio
Il leader pds
è il Marlowe
«ideale»

Unnuovoattoreper interpretare il
ruolo delmiticodetectivePhilip
Marlowe?Per il 20%di uncampionedi
lettori, sentitodalla società
Intermedia, nessunoè megliodi
MassimoD’Alema.Per il leader del
Pds si tratta di una sortadi una
‘‘promozione sul campo”, vista la
tendenzadi alcunematite satiriche
(Forattini) a ritrarlo invecenelle vesti
di un carabiniere. In questa “speciale”
classifica, che la stessa società
definisce“semiseria”,D’Alema
precedealtri volti autorevoli della
politica, del giornalismoedella
magistratura, come ilministrodei
Lavori pubblici Antonio DiPietro
(scelto dal 17%del campione), Bruno
Vespa (15%) e il procuratore capodi
MilanoFrancesco SaverioBorrelli. MassimoD’AlemaeGiulianoAmatoalconvegnosulbipolarismo.Adestra,FrancescoCossigaeGiulianoUrbani Medichini/Ansa

«Socialisti, uniamoci adesso»
D’Alema: chi vuole un altro leader lo dica

— ROMA. «Diamoci una data e un
luogo non lontani, prima delle pros-
sime elezioni importanti. Se co-
struiamo un punto di riferimento co-
mune ci arriveremo in tanti, molti di
più di quelli che sono partiti». «Ama-
to mi chiede della nostra scarsa per-
meabilità. Ma noi siamo il simulacro
di ciò che eravamo alla metà degli
anni Settanta... Non siamo mai stati
tanto spalmati sulla società... La no-
stra permeabilità ha raggiunto il
punto più alto. Vi dò un consiglio:
ora è l’occasione». «Mi accusano di
aver restituito la parola ai “morti vi-
venti”. Ma voi dovete ribellarvi al ten-
tativo inaccettabile di coinvolgere in
una messa al bando l’intera tradizio-
ne socialista».

Sala del centro convegni di Ripet-
ta, a due passi da Piazza del Popolo.
Massimo D’Alema descrive ai laburi-
sti di Spini e al Si di Boselli il traguar-
do di una sola grande forza «radicata

nella sinistra europea». Andrà co-
struita «insieme col viso rivolto al fu-
turo», premette e promette, evitando
un «bricolage» che appìccichi gli ex
del Pci e gli ex del Psi gli uni agli altri
lasciando intatto il reciproco corre-
do di rancori e amarezze perenne-
mente rinfacciate. «Discutiamo di
storia solo dopo aver raggiunto una
soluzione politica», è il consiglio rea-
lista e un po‘ sardonico che il segre-
tario della Quercia lascia cadere sul-
la sala.

Colonne d’Ercole

Nel pomeriggio del Ripetta Massi-
mo D’Alema si spinge fino alle co-
lonne d’Ercole della disponibilità
politica: alterna lucidità d’analisi e
blandizie, attenua i giudizi sul passa-
to. Rivaluta persino la parola d’ordi-
ne craxiana dell’«unità socialista».
«Non è una notizia», spiega presumi-
bilmente per evitare «scoop» fuori

luogo, ma già quindici anni fa «la
consideravo indice di una volontà di
modernizzazione che fallì perchè si
infilò nell’imbuto della governabilità
intesa come patto di potere con la
Dc».

Il punto d’arrivo - propone D’Ale-
ma ai naufraghi del Garofano - non è
l’ennesima «mutazione», la ricerca
d’un partito socialdemocratico che il
Pds «già è», bensì «un’idea più ricca»,
la capacità di tenere il passo con le
modifiche «impetuose» del ruolo
della sinistra internazionale. «Voglio
anche la sinistra cattolica e cristiana
in questa formazione», dice il leader
dellaQuercia.

Le reazioni, nella diaspora sociali-
sta, sono contrastanti, forse c’è addi-
rittura qualche rigidità più insistita
del solito. Per Valdo Spini la forma-
zione unitaria della sinistra («basta
con la Cosa due - implora D’Alema -,
sembra il nome di un mostro») è più
vicina, e il capo dei laburisti incita
Amato a guidare la schiera nella ca-
sa comune. Per Boselli, invece, inviti
e rassicurazioni non bastano. Il se-
gretario del Si è aggrappato alla sua
tesi: «Non si può unire una cosa che
c’è eccome - cioè il Pds - con una
che non esiste, cioè una autonoma
presenza dei socialisti». Ai bei tempi
- dice il segretario del Si - la sinistra
toccava il 44%. Oggi «Pds e Rifonda-
zione insieme arrivano al 31. Noi vo-
gliamo recuperare quel 13% che si è
disperso».

In sala c’è un bel po‘ dell’antica
nomenklatura del Garofano, da Ac-
quaviva a Covatta, da Manca a Lan-
dolfi. Gli ultimi due sibilano qualco-
sa sull‘ Anschluss, lo spirito annes-
sionistico che guiderebbe il segre-
tario della Quercia. Franco Tem-
pestini, un altro reduce, invece ap-
plaude: «Cosa deve dire di più,
D’Alema?».

Giuliano Amato, che in una pre-
cedente occasione giudicò la stra-
tegia del leader pidiessino come
l’unica che «valga la pena», non fa
un passo nè avanti nè indietro. Per
un giorno - tiene a precisare - ve-
stirà i panni del Professore che in-
terroga Massimo, Valdo ed Enrico
insieme al collega Salvadori. Alla
fine, il Professore voti non ne dà.
«C’è una stasi o il dialogo fa passi
avanti?», gli chiedono. «Non me la
sento di rispondere a questa do-
manda».

«Sinistra più grande»

Mancate accelerazioni e qualche
tiepidità, c’è da giurarci, non ferme-
ranno D’Alema, che la prospettiva
politica alla quale si dedica - sinistra
forte e nuova dentro l’alleanza del-
l’Ulivo - non abbia radicali alternati-
ve. Già ieri mattina il segretario della
Quercia aveva affrontato l’argomen-
tosul versante del dibattito precon-
gressuale. Dopo aver rivendicato
che la creazione di una forzadella si-
nistra europea più ampia non è in

conflitto con l’Ulivo perchè «si muo-
ve su un altro piano», e che nell’al-
leanza «esistono altre forze, come il
Ppi, che rappresentano una diversa
cultura politica», D’Alema aveva rie-
pilogato in una sorta di vademecum
i criteri del savoir faire che dovrebbe
guidare il dibattito interno, invitando
in buona sostanza gli eventuali op-
positori ad agire alla lucedel sole. «In
questa fase noi abbiamo tre obiettivi
centrali - aveva detto -: governare
con l’Ulivo, fare le riforme e unire la
sinistra. Se uno ha un altro progetto
politico rispetto a questo prenda car-
ta e penna, lo scriva, lo proponga e
lo si voti nelle sezioni».

«Se uno non ha un altro progetto
politico ma vuole un altro segretario
- aveva aggiunto - lo proponga chia-
ramente. E se non haunaltroproget-
to politico nè un altro segretario da
proporre lo dica e si eviti di dare mo-
tivo perchè si parli di un’atmosfera di
generica insoddisfazione e di mugu-
gno».

Un richiamo piuttosto severo, che
D’Alema ha attenuato indicando la
strada dell’«integrare la piattaforma
congressuale» a chi avvertisse la ne-
cessità di modificare la rotta, ed
escludendo conflitti con Veltroni.
«Da lui obiezioni non mi pare di sen-
tirne - diceva -. Leggo però che glie-
ne vengono attribuite. Ma sono sicu-
ro - ha poi spiegato al Ripetta - che
l’asse del nostro congresso sarà uni-
tario».

«Diamoci una data e un luogo», «l’occasione è ora». D’Ale-
ma parla ad Amato, Spini e Boselli in un convegno roma-
no. Il dottor Sottile, in veste di intervistatore, conferma l’in-
teresse per la strategia dalemiana. Ma Boselli dice no: «Non
si può unire ciò che c’è, il Pds, con quel che non c’è, cioè la
presenza socialista». Il leader della Quercia invita eventuali
antagonisti interni alla chiarezza. Ma di Veltroni dice: «Non
sento obiezioni. L’asse del congresso sarà unitario».

VITTORIO RAGONE

CONGRESSO PDS Petruccioli replica a D’Alema. Mancina: «Il tema non è la socialdemocrazia»

«Mugugni? No, il piacere di discutere»
Aperto ieri il congresso Cdu

E Buttiglione insiste
«Sì alle larghe intese
convincerò anche Silvio»LETIZIA PAOLOZZI— ROMA. Si può trarre un bilancio

onorevole dal seminario di riflessio-
ne, di dialogo, tenuto all’ex hotel Bo-
logna (da Petruccioli, Claudia Man-
cina, Morando, Salvati, De Giovanni,
Rognoni, Quercini, Mantovani, Giu-
lia Rodano, Paola Gaiotti e altri, al-
tre). Anche se, per ironia della sorte,
discutere, confrontarsi per fare qual-
che passo avanti, «senza polemiche»
(Claudio Petruccioli), è stato inter-
pretato come possibilità di una mo-
zione contrapposta (da portare al
congressoPds).

Cesare Salvi, presidente dei sena-
tori della Sinistra democratica: «Sa-
rebbe meglio prevedere un congres-
so che faciliti il confronto tra opzioni
concorrenziali. Il nostro prossimo
congresso non dovrà essere monoli-
tico». Così era già all’ex hotel Bolo-
gna, per la presenza plurale, per le
due anime che lì hanno cercato di
incontrarsi, quella liberalsocialista
(riformista) e quella più liberal (da
rintracciare nel centro di Occhetto),

unite dall’essere antesignane dei re-
ferendum, dall’aver partecipato alla
scrittura di un documento contro il
«Tatarellum» e oggi dalla preoccupa-
zione comune « per la paralisi della
situazione» (Enrico Morando). Cioé
di assenza di un quadro istituzionale
adeguato.

Si è parlato senza diplomazia, ma
anche senza tenere un comporta-
mento da contabili. In attesa del
congresso Pds, nella fase costituente
della nuova formazione, nel proget-
to dell’Ulivo. Non vuole (e non è la
sola) Claudia Mancina, vicecapo-
gruppo alla Camera della Sinistra
democratica, che la tematica del
congresso della Quercia sia la co-
struzione di un partito socialista eu-
ropeo. «L’appartenenza al sociali-
smo europeo è già data. Il tema,
piuttosto, dovrebbe essere: quali
strategie propone, quali strategie si
da il Pds rispetto all’evoluzione del
sistemapolitico italiano».

Il riformismo istituzionale, tutta-

via, non può esimersi da una do-
manda su cosa deve essere l’Ulivo:
soggetto politico o somma di partiti
in coalizione? Rodano suggerisce
«un tesseramento dell’Ulivo». In una
situazione di deficit di partecipazio-
ne collettiva, di fronte alle fratture
della società italiana, poco appas-
sionata, egoista, i partiti dovrebbero
sancire nei loro statuti un rapporto
con la coalizione «pena la frustrazio-
ne di chi milita nell’Ulivo e chi nei
partiti, dal momento che “gli am-
mollano il candidatodavotare”».

Altro problema drammatico,
messo in rilievo con accenti impieto-
si da Michele Salvati: cosa succede
se la sinistra resta ancorata, conser-
vatrice o meglio conservativa, a ste-
reotipi, a difendere cose apprezzabi-
li ma che bloccano l’innovazione? E
come si fa a vincere, in Europa, la
paura nei confronti dell’innovazione
di chi, per esempio, ha sperimentato
il thatcherismo?

Le diverse ipotesi socialdemocra-
tiche si distinguono per il grado di
concessione che fanno al bisogno di

sicurezza. D’altronde, il compro-
messo sociale tra capitale e lavoro
ha caratterizzato tutto il periodo del
fordismo. Ma oggi, nel postfordismo,
può la sinistra continuare amuoversi
con quelle pratiche sociali e politi-
che?

Sulla riorganizzazione del partito,
sulla sua forma assolutamente ibri-
da, da contrastare con «una maggio-
re redistribuzione dei poteri interni»,
sottraendo i gruppi parlamentari al
controllo della segreteria, proposte
precise le ha formulate Silvio Manto-
vani. Nel sottolineare come «le rego-
le scritte contino poco nel Pds, men-
tre contano molto quelle non scrit-
te», e che gran parte del potere è in
mano alle segreterie «un vero porto
delle nebbie», ha chiesto che le sue
ipotesi vengano portate alla prossi-
ma convocazione del Consiglio na-
zionale: elezione diretta del segreta-
rio, con poteri più limitati, e possibili
verifiche del Cn; durata della funzio-
ne più breve, giacché il segretario
del Pds non andrebbe rieletto più di
duevolte.

Biagio De Giovanni si è mosso in
una prospettiva pessimistica quan-
do ha esortato a evitare di «fare del-
l’Ulivo un mito politico» e ha sottoli-
neato come la vittoria politica del 21
aprile non incide sulla crisi italiana»
ma è «una tappa di una transizione
lunga, difficile, complessa, dall’esito
non prevedibile»; ci troviamo a fare i
conti con una rottura profonda nel-
l’equilibrio deipoteri.

Nel frattempo, arriva la notizia di
una requisitoria di D’Alema che ri-
schia di prendere delle proporzioni
stravaganti. «Se nessuno ha un altro
progetto politico e nessuno ha un al-
tro segretario da proporre, allora è
inutile fare polemiche e alimentare
discussioni che finiscono soltanto
per creare una situazione di mugu-
gno, di disturbo». Intanto, un dissen-
so non è un mugugno; ma a chi si ri-
ferisce il segretario del Pds? «Se qual-
cuno volesse attribuire il mugugno,
ribatte Petruccioli, al nostro incon-
tro, devo far notare che qui splende-
va il piacere della discussione e del
dialogo».

— ROMA. «Il governo Prodi è politi-
camente morto. Occorre andare ver-
so un governo di larghe intese». Roc-
co Buttiglione apre all’hotel Ergife il
congresso del Cdu ed ai cronisti che
a margine gli fanno notare che Ber-
lusconi ha espresso un’opinione
esattamente opposta, quando ha
detto che non favorirà ribaltoni e
Prodi deve governare, risponde:
«Con Silvio dovremo parlare...». «Non
so - afferma il leader del Cdu - se Ber-
lusconi abbia detto questo. Ma, co-
munque, non sarei d’accordo. Do-
vremo parlare insieme. Perchè in Ita-
lia esiste ancora il consociativismo».
A parere del filosofo centrista del Po-
lo, dunque, «l’unica strada è un patto
per le riforme». Sul governo di larghe
intese, quindi, feeling tra Buttiglione
e Gianfranco Fini? Buttiglione ha in
testa, come dice nella sua relazio-
ne, di raggruppare tutto il centro
nel centro destra e dice che prima

o poi Dini, ma anche il Ppi, il qua-
le, a suo avviso, «è più vicino a noi
che a Rifondazione comunista» si
ritroveranno insieme a Cdu, Ccd e
Forza Italia nella grande federazio-
ne di centro, alleata con la destra
democratica. Ma Palma, capo del-
la segreteria politica del Ppi, a
Rocco risponde: «Noi con voi? Te
lo sogni». Il filosofo, segretario del
Cdu, lancia anche una proposta al
Pds «per un accordo sistemico». E
cioè? Seduto, tra gli ospiti in prima
fila, accanto a Fini e Berlusconi,
l’ex presidente della repubblica
Cossiga, al quale in congresso ha
tributato un lungo applauso. Il lea-
der del Cdu, che aveva nei giorni
scorsi definito Cossiga «il padre
nobile» del centrodestra, scherzo-
samente ha aggiunto: «Non dovete
applaudirlo troppo, altrimenti i
giornali chissà che complotti poli-
tici gli attribuiranno».


